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Presentazione 

 

In questi ultimi anni i Comuni e il loro sistema di welfare hanno pesantemente subito l’impatto della 
crisi economico-finanziaria sia in termini di aumento dei bisogni dei cittadini sia in relazione alle 
continue diminuzioni delle risorse.  
  
Mentre gli effetti diretti sulla vita quotidiana dei cittadini italiani della crisi in atto sono sempre più 
tangibili, l’accesso ai servizi sociali rischia di essere compromesso dai tagli impartiti dalle manovre 
finanziarie che si sono, in questi ultimi mesi, succedute. 
 
La centralità e il peso di questa realtà pone interrogativi sulla ragione sociale e il ruolo dei Comuni, dal 
momento in cui gli amministratori locali si ritrovano quotidianamente, con sempre meno risorse, ad 
affrontare gli effetti della crisi economica che ogni giorno assume i contorni sempre più nitidi di una 
crisi sociale profonda. 
 
Il comparto dei Comuni, nonostante sia quello che ha maggiormente contribuito al risanamento dei 
conti pubblici, viene ancora una volta chiamato a “contrarre” la sua risposta sociale in un momento in 
cui la sofferenza sociale si sta acutizzando.  
 
A questo tema, è dedicata una giornata dell’Assemblea nazionale dell’Anci e lo studio, presentato 
sinteticamente nelle pagine seguenti, condotto da Cittalia – Anci Ricerche, vuole rappresentare un 
contributo a questa profonda riflessione sul sistema di welfare sostenibile nel suo complesso. 
 
Sia i dati provenienti dal mondo del lavoro, che quelli relativi all’aumento della povertà e la diminuita  
capacità di risparmio e spesa degli italiani, ci pongono di fronte ad una situazione allarmante che gli 
italiani percepiscono sempre più intensamente e di lunga durata. A questa “paura per il futuro”, e a 
quella per i tagli ai Comuni da parte dello Stato, si affianca l’idea che i Governi locali, meglio di altri, 
siano in grado di indirizzare ed investire risorse per affrontare la crisi. 
 
Infatti, gli enti locali hanno saputo mettere in campo interventi e risorse per affrontare in modo 
integrato e sistemico gli effetti della crisi. Infatti, se nel 2009, la maggior parte degli enti locali si erano 
trovati ad intervenire sul bilancio di previsione attraverso variazioni per poter assumere 
provvedimenti mirati anticrisi o semplicemente rispondere all’aumento delle domande di servizi 
sociali, oggi questi interventi paiono più solidi perché già programmati e previsti nei bilanci correnti.  
 
In base ad un primo monitoraggio avviato da Cittalia, realizzata in collaborazione con la Commissione 
Affari Sociali e Welfare dell’Anci, sugli interventi anticrisi assunti dai Comuni, in molte realtà sono 
state adottate iniziative volte a sostenere le imprese (riduzione dei costi amministrativi a loro carico, 
interventi straordinari a sostegno dell’occupazione e fondi per il sostegno alla creazione d’impresa 
ecc), ed in particolare finalizzate a sostenere i singoli e le famiglie in difficoltà (accesso al credito, 
riduzione delle rette e delle tariffe sui servizi comunali, aumento di contributi economici alle famiglie 
in difficoltà, riduzione dei canoni di locazione degli alloggi pubblici, ecc). 
 
L’analisi contenuta nelle pagine seguenti vuole essere un contributo che l’Anci vuole offrire alla 
riflessione che ogni amministratore locale è chiamato a fare per governare con responsabilità e 
consapevolezza le trasformazioni che le nostre comunità stanno attraversando. 
 
 
 
 
Luca Pacini             Veronica Nicotra 
Responsabile Area Welfare, Scuola e Immigrazione         Segretario Generale di Cittalia 
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1. La situazione del paese 
 

Per provare a descrivere gli effetti della crisi economica sulla vita degli italiani, da fine 2008 a oggi 

sono stati versati fiumi di inchiostro. Per rendere più agevole la lettura e provare comunque a dare 

una corretta rappresentazione, vogliamo qui riportare solamente tre indicatori sintetici relativi a 

fattori che, a nostro parere, meglio di altri danno conto del momento di crisi che il nostro paese (e 

non solo quello) sta attraversando: l’occupazione, il turnover delle imprese e le sofferenze bancarie 

delle famiglie.  

 

L’occupazione  

Dal 2008 al 2010 la “geografia” del lavoro nel nostro paese è andata radicalmente mutando, 

almeno nei suoi trend. Se i valori assoluti continuano a vedere la tradizionale “Italia divisa in due” 

con il nord vicino ai tassi europei e il sud ben al di sotto di tali medie, il dato significativo è quello 

dell’andamento dell’occupazione nell’ultimo triennio: osservando le differenze di crescita nella 

disoccupazione maschile tra il 2008 e il 2010, troviamo una situazione rovesciata rispetto ai 

tradizionali valori nord/sud a macchia di leopardo. A fronte di una crescita media della 

disoccupazione di +52.5% tra il 2008 e il 2010, possiamo notare come quasi tutto il nord Italia 

registri valori molto superiori alla media nazionale e come, invece, il Mezzogiorno si posizioni quasi 

per intero al di sotto di tale soglia, pur mantenendo in valore assoluto una disoccupazione 

maggiore rispetto al nord del paese. Mentre il nord-ovest è la ripartizione che ha registrato 

variazioni più contenute – ad esclusione delle province di Brescia e Imperia –, il nord-est,  la 

“vecchia”  locomotiva d’Italia risulta essere la zona con le differenze 2010 su 2008 maggiori, con 

buona parte del Veneto, del Friuli-Venezia Giulia e dell’Emilia Romagna dove il tasso di 

disoccupazione raddoppia in soli  tre anni. Analizzando, poi, nel dettaglio i dati relativi alle singole 

province si scoprono situazioni ancora più drammatiche: le province più colpite sono state quella di 

Udine (+264.6, passando da 1.58 a 5.76), Reggio Emilia (+234.0, passando da 1.46 a 4.89), 

Carbonia-Iglesias (+197.0, da 6.0 a 17.9), Modena (+177.3, da 2.2 a 6.1) e Brescia (+157.7, da 1.9 a 

5.0). Solamente 5 province, concentrate per la maggioranza nel sud del paese, registrano una 

diminuzione della disoccupazione superiore al 5%: Catanzaro (-22.9), Frosinone (-10.2), La Spezia 

(-8.8), Vibo Valentia (-7.9) e Nuoro (-5.8). È da sottolineare come tali province siano quelle che al 

2008 e 2010 registravano elevati tassi di disoccupazione maschile. 

Se la situazione dei giovani (15-24 anni) appariva nel 2008 già drammatica nel centro-sud 

(specialmente dal Lazio in giù), al 2010 il tasso di disoccupazione giovanile aumenta il quasi tutta 

la penisola. Se il Mezzogiorno vede aumentare la disoccupazione giovanile nettamente al di sopra 

del 30%, con punte che superano il 50% della forza lavoro under 24 (Ogliastra, 52.5%; Salerno, 
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54.8%; Caltanissetta, 58.5%), la situazione si fa preoccupante anche al centro-nord, specialmente 

in zone di bassa disoccupazione maschile giovanile come il Veneto, l’Emilia Romagna e la Toscana. 

Risulta esemplare il caso di Livorno, che vede la quota dei giovani disoccupati passare dall’8.3% al 

51.8%, con una crescita nel biennio 2008/2010 pari a +522.5%. Le uniche province del nord del 

Paese che non raggiungono il 10.0% di disoccupazione giovanile sono : Padova (6.4%), Cuneo 

(6.0%), Bolzano (5.4%) e Piacenza (4.1%). 

Al 2008, il tasso di disoccupazione delle donne italiane è mediamente più elevato di quello degli 

uomini, attestandosi al 9.7% della popolazione femminile attiva, e diventando il 10.3% al 2010. 

Osservando la variazione del tasso di disoccupazione delle varie province, notiamo come la 

disoccupazione similarmente al contingente maschile sia maggiormente cresciuta al centro nord. 

Le province che, pur avendo tassi di disoccupazione femminile bassi in entrambi gli anni, mostrano 

i valori di crescita più elevati sono Bologna (da 2.4 a 6.0, ovvero +146.4%) e Lodi (da 3.3 a 6.7, con 

una crescita pari al +109.9%). L’Emilia Romagna e il Veneto orientale risultano le aree che 

maggiormente hanno accusato la crisi e quindi il rialzo della disoccupazione femminile. In queste 

due regioni solamente Verona e Forlì-Cesena riescono a mantenere praticamente inalterati i tassi 

del 2008 (rispettivamente 5.3 e 7.6%). 

Nel centro-sud notiamo invece come alcune province abbiano diminuito la disoccupazione 

femminile di almeno 5 punti percentuali. Addirittura 3 province sarde (Sassari, Nuoro e Medio 

Campidano), Catanzaro e Crotone, L’Aquila, Pesaro e Urbino e Massa Carrara, alle quali è da 

aggiungere Savona, hanno fatto registrare tassi d’incremento dell’occupazione femminile di 

+25.0%. Le uniche province che nel Mezzogiorno vedono peggiorare drammaticamente i propri 

tassi di disoccupazione femminile risultano essere la zona costiera dell’Abruzzo (Teramo, +51.6%; 

Pescara, +49.1%; Chieti, +88.6%), Matera (+30.8%) e le province sarde di Olbia-Tempio (+31.1%) e 

Carbonia-Iglesias (+27.3%). 

Se focalizziamo la nostra attenzione sulla situazione occupazionale delle giovani donne (15-24 

anni), al 2008 la linea di demarcazione passava nettamente nel centro Italia, tra Lazio e Umbria.  

Al 2010, invece, la situazione non risulta essere così chiara. In tutta Italia 47 province su 110 

risultano avere valori al di sopra della media nazionale (30.4%). Di queste 47, quasi la metà 

registrano valori al di sopra del 40.0%. Le 4 province con la più alta disoccupazione giovanile 

femminile risultano essere, nell’ordine, Carbonia-Iglesias (76.1%), Caltanissetta (64.3), Reggio di 

Calabria (63.9) e Pescara (62.7). Però non solo province del Mezzogiorno risultano essere colpite da 

una disoccupazione così forte. Troviamo infatti che anche zone come La Spezia o Biella superano 

ampiamente la soglia del 40%. Le province virtuose, che hanno tassi di disoccupazione inferiori al 

10% risultano essere solamente 3: Pesaro e Urbino (9.7), Bolzano (7.9) e Savona (7.3). 
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Figura 1 - Disoccupazione per province, crescita 2010 su 2008. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni Cittalia su dati Istat (2001) 
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Le imprese 

Osservando il tasso netto di turnover delle imprese per regione (vale a dire la differenza tra le 

nuove imprese avviate nell’anno e quelle che hanno cessato l’attività nello stesso periodo), notiamo 

come la situazione si sia evoluta in senso negativo dal 2001 al 2009. Al 2001, la Calabria risulta le 

regione con il tasso di turnover più elevato, ovvero con un numero di imprese nuove registrate 

nettamente maggiore del numero di imprese cessate, seguita dalla Campania, dal Veneto e dalle 

due province autonome di Trento e Bolzano. Lombardia, Emilia Romagna e Puglia seguono con un 

turnover più basso ma sempre positivo. Le restanti regioni, invece, si aggirano attorno al valore 0, 

mostrando quindi lo stesso numero di imprese iniziate e cessate. Le uniche regioni che registrano 

un turnover negativo risultano essere la Valle d’Aosta, la Liguria e l’Abruzzo. 

Con la crisi, gli effetti si sono fatti sentire in tutte le regioni. Ad esclusione di Valle d’Aosta e 

Umbria, infatti, l’intera Italia registra nel 2009 un numero di imprese cessate particolarmente 

elevato, specialmente nel nord-est (Friuli, Veneto ed Emilia Romagna) e nel Sud (con Campania e 

Calabria in testa). 

L’immagine delle due cartine qui sotto restituisce in modo immediato la situazione di un paese che 

si sta “raffreddando”da una situazione di forte dinamicità al “rigore” registrato nel 2001. 

 

Figura 2 - Tasso netto di turnover delle imprese, anno 2001 

 
 

Figura 3 - Tasso netto di turnover delle imprese, anno 2009 

 

Fonte: elaborazioni Cittalia su dati Istat (2001) 
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Le sofferenze bancarie 

Per sofferenze s’intendono i crediti la cui riscossione non è certa (per le banche e gli intermediari 

finanziari che hanno erogato il finanziamento) poiché i soggetti debitori si trovano in stato 

d’insolvenza (anche non accertato giudizialmente) o in situazioni sostanzialmente equiparabili. 

Nella mappa è identificata, a livello provinciale, la crescita percentuale delle sofferenze, ovvero la 

differenza in termini percentuali delle differenze tra il 2011 e il 2007. Ad esclusione di qualche 

zona, le province maggiormente colpite si trovano tutte nel nord Italia, specialmente in Lombardia, 

Veneto ed Emilia Romagna. Le province lombarde (Lecco, Como, Pavia, Lodi, Cremona e 

Mantova), quelle venete (ad esclusione di Venezia e Belluno) e quelle emiliano romagnole 

(Piacenza, Reggio Emilia, Modena e Ravenna) si trovano infatti al 2011 con una crescita delle 

sofferenze maggiore del 150% in 3 anni e 6 mesi (essendo i dati al 30 giugno). 

Il Piemonte, La Toscana, la Calabria e la Sicilia sono le regioni che seguono, con province che 

oscillano tra +50 e +150% nel triennio considerato. 

La Puglia, la Basilicata e la Sardegna risultano essere le regioni con la crescita più contenuta, ad 

eccezione delle province di Sassari ed Ascoli Piceno, le quali invece misurano una stabilità se non 

addirittura un calo nelle sofferenze bancarie. 

 

Figura 4 – Crescita sofferenze bancarie familiari, 2011 su 2007. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni Cittalia su dati Istat (2001) 
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2. L’opinione dei cittadini  
 

Cittalia Anci Ricerche, in collaborazione con SWG, ha condotto un’indagine/sondaggio  sulla 

percezione che i cittadini hanno della crisi economica che il paese sta attraversando e del ruolo e 

delle responsabilità che i diversi livelli di governo hanno rispetto al suo superamento, mettendo a 

confronto i risultati emersi con quelli di un’analoga indagine condotta nel corso del 2009 quando la 

crisi era appena cominciata.  

Le principali questioni che emergono: 

 

a) Il futuro fa più paura: l’85% degli italiani pensa che il peggio debba ancora venire e 

guarda al futuro con apprensione; il 91% (era il 72% nel 2009) pensa che la crisi sarà ancora 

lunga e gli effetti saranno duraturi; nessuno (lo 0%, nel 2009 era il 5%) guarda al futuro con 

più serenità. Solo il 37% afferma che il reddito percepito consente di vivere con tranquillità 

(era il 43,2% nel 2009) e il 57,3% ha difficoltà ad arrivare a fine mese (il 51,5% nel 2009), 

nonché il 5,7% si sente povero. 

 

b) La cause del pessimismo sono ben radicate nella realtà e suffragate da fatti 

concreti: il 66% degli intervistati conosce direttamente persone che hanno perso il lavoro;  

il 63% si sente più povero di un anno fa e il 62% dice di avere già subito direttamente le 

conseguenze della crisi, almeno in termini di riduzione degli acquisti (il 25% ha difficoltà 

nell’acquisto di generi alimentari). 

 

c) I Comuni sono tra l’incudine e il martello: c’è una forte consapevolezza da parte dei 

cittadini (il 43%) nel fatto che, da una parte, i Comuni hanno subito più degli altri livelli di 

governo la riduzione delle risorse disponibili; mentre, dall’altra, si verifica una forte crescita 

delle situazioni di povertà (69%, che diventa 80% nelle grandi città) e, di conseguenza, la 

domanda di servizi sociali e assistenziali che viene rivolta agli enti locali (il 62% pensa che 

questa sia aumentata nell’ultimo anno). 

 

d) Il Governo deve intervenire, ma nessuno ci crede più: il 77% dei cittadini pensa che 

la responsabilità degli interventi anticrisi ricada sul Governo nazionale (era il 67% due anni 

fa). Ma la fiducia che sia davvero questa l'istituzione a poter efficacemente fronteggiare la 

crisi economica è fortemente diminuita dal 2009 ad oggi (dal 45% al 30%), così come l’idea 

che sia questo il livello di governo più indicato sul quale investire le risorse disponibili (dal 

30% del 2009 al 19% del 2011). Mentre sono in aumento (dal 22% al 27%, con punte del 

33% al Nord) color che ritengono che sia l’ente locale l’istituzione che meglio spenderebbe 

le risorse per fronteggiare la crisi. 
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Gli italiani sono pieni di paura e di pessimismo per il futuro 

Cresce il disagio, l’impotenza e la sfiducia verso il futuro. Il 91% del campione pensa infatti 

che le conseguenze della crisi dureranno ancora a lungo e porteranno ulteriori 

conseguenze negative per i lavoratori e le famiglie. Se nel 2009 erano il 28% sul totale coloro 

che ritenevano che la crisi economica fosse destinata a finire rapidamente, perché vedevano già i 

primi segni di ripresa, oggi questi sono scesi al 9%. Dunque, in soli due anni, il senso di fiducia in 

una rapida ripresa è diminuito notevolmente, mentre sono 91 su 100 (contro i 72 su 100 del 2009) 

gli italiani che non avvertono un miglioramento e che ritengono dirompenti e duraturi gli effetti di 

questa crisi . 

 

Tab 1. Lei ritiene che questa crisi economica: 

 
 Dato  

medio  

2009 

Dato 

medio 

2011 

Nord 

ovest 
Nord 

est 
Centro  Sud  isole  

sia destinata a finire 

rapidamente perchè vediamo 

già i primi segni di ripresa 

28 9 13 9 12 5 6 

durerà ancora a lungo e 

porterà ulteriori conseguenze 

negative per i lavoratori e le 

famiglie 

72 91 87 91 88 95 94 

 
Fonte: Elaborazione Cittalia su dati SWG 

 
 
L’indice di preoccupazione aumenta e di conseguenza: l’85% degli intervistati guarda al 

futuro con molta o un po’ più di apprensione rispetto all’anno precedente. Questo 

senso di sfiducia e timore per il benessere della propria famiglia, confrontando i dati attuali con 

quelli dell’indagine 2009, è aumentato di 12 punti percentuali e, parallelamente, coloro che 

dichiarano di non avvertire più il futuro “con lo stesso atteggiamento di prima” sono diminuiti del 

6% e si sono azzerati quelli che dichiaravano di percepirlo con serenità. Se appare prevedibile che il 

senso di sfiducia sia particolarmente radicato nelle Isole dove il 91% dei rispondenti ha dichiarato 

di sentirsi molto o un po’ più preoccupati e al Sud (89%), più allarmante appare il dato relativo al 

Nord est, la “locomotiva d’Italia” dove il tasso dei pessimisti supera l’86%.  
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Tab 2. Rispetto ad un anno fa, guarda al suo futuro/a quello della sua famiglia (dato medio) 

 
 Nord 

ovest  
Nord 
est  

Centro  Sud  isole  

con molta più apprensione  32 35 37 39 53 
con un po’ di apprensione 51 51 42 50 38 

con lo stesso atteggiamento di 
prima  

14 14 21 11 9 

con più serenità  3 0 0 0 0 

 
Fonte: Elaborazione Cittalia su dati SWG 

 

Preoccupa non solo la difficoltà  a mantenere l’attuale tenore di vita,ma sopravanzano nuove paure 

che sottolineano come questa crisi sia percepita nella sua effettiva portata,   minacciando 

direttamente i beni, il risparmio, i sacrifici di una vita  : il 52% ha paura di perdere i risparmi 

accumulati, + 15% di non poter rispondere a gli affetti più cari (non poter aiutare i figli, + 12%) e 

soddisfare i bisogni primari (non poter affrontare spese mediche improvvise, + 11%).  

 

Una percezione ben radicata nella realtà: aumentano i non occupati 

 
Questa visione “nera” sul futuro e sulla possibilità di una rapida ripresa ha fondamenta molto 

radicate nella realtà e si accompagna, negli intervistati, a una consapevolezza sempre più 

accentuata circa gli effetti e le conseguenze “tangibili” della crisi economica. Rispetto al 2009 non 

solo aumentano coloro che sostengono di sentirsi più poveri, in difficoltà e di arrivare a fine mese 

con maggiori problemi (63% nel 2011 contro il 57%), ma il 62% degli italiani, in particolare al 

centro e nelle isole (rispettivamente con il 68 e 67%), dice che la propria famiglia, nel corso 

dell’ultimo anno, ha già subito  conseguenze dalla crisi.  

 

Tra questi, la maggior parte sono coloro che hanno avuto difficoltà nell’acquisto di beni non 

alimentari, ma oltre il 40% dichiara di avere avuto difficoltà a sostenere le spese mediche così come 

numerosi sono coloro che faticano a pagare le bollette e a sostenere le spese inerenti alla casa 

(mutuo, affitto, condominio...). Vi è, inoltre, ¼ della popolazione che dichiara di avere 

riscontrato difficoltà anche nell’acquisto di generi alimentari. Le rinunce principali operate 

dagli intervistati in un'ottica di risparmio, rispetto all'anno precedente, si sono concentrate sui 

consumi energetici (adottando comportamenti volti a ridurre gli scambi), sugli acquisti, le spese 

per vacanze e tempo libero. 

 

Lo scenario più cupo è legato al mercato del lavoro, rispetto al quale ben il 66% (contro il 59% del 

2009) degli intervistati afferma di conoscere direttamente una persona che nella stretta cerchia dei 

parenti o degli amici ha perso il lavoro nel corso dell’ultimo anno. Il dato si presenta accentuato al 



 

 

Sud (67%) e in modo particolare nelle Isole (77%), ma il fenomeno della disoccupazione è avvertito 

in tutta la penisola come drammatico

conoscenti e amici appartenenti alla propria cerchia 

 

Fig.5:Tra i Suoi familiari e la sua cerchia di conoscenti e amici, vi sono persone che sono rimaste senza lavoro nell'ultimo anno?
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modo particolare nelle Isole (77%), ma il fenomeno della disoccupazione è avvertito 

drammatico in quanto “condizione” reale, che ha “colpito” 

appartenenti alla propria cerchia relazionale. 

cerchia di conoscenti e amici, vi sono persone che sono rimaste senza lavoro nell'ultimo anno?

Fonte: Elaborazione Cittalia su dati SWG 

Si 

66%

No 

34%

 

modo particolare nelle Isole (77%), ma il fenomeno della disoccupazione è avvertito 

in quanto “condizione” reale, che ha “colpito” familiari, 

cerchia di conoscenti e amici, vi sono persone che sono rimaste senza lavoro nell'ultimo anno?  
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Cosa fare? Gli italiani vogliono l’intervento del Governo, ma non ne hanno più 

alcuna fiducia. Si chiede lavoro. 

 
Gli italiani ritengono che si debba prioritariamente e al più presto intervenire sul settore del 

sostegno all’occupazione, aiutando i lavoratori e sostenendo le imprese a livello nazionale. Al 

contempo, in maniera sempre più condivisa, viene sostenuto dagli intervistati che gli interventi anti 

crisi dovrebbero essere promossi prevalentemente a livello nazionale dalle istituzioni centrali.   

 

Se nel 2009, era il 67% delle persone che considerava tale responsabilità in capo al Governo 

centrale, oggi quasi 8 persone su 10 (77%) chiedono che sia quest’ultimo a mettere in campo ad 

interventi anti-crisi e assumere la responsabilità delle politiche varate 

 

Tab.3. Quale delle seguenti affermazioni condivide maggiormente?  

 

 Dato 
medio 
2009 

Dato 
medio 
2011 

Nord 
ovest 

Nord 
est 

Centro Sud isole 

gli interventi anti crisi 
dovrebbero essere realizzati 
prevalentemente a livello 
nazionale dalle istituzioni 
centrali  

67 77 68 82 76 80 86 

gli interventi anti crisi 
dovrebbero essere realizzati 
prevalentemente a livello 
territoriale dalle istituzioni 
locali  

33 23 32 18 24 20 14 

 
Fonte: Elaborazione Cittalia su dati SWG 

 
 

Se negli italiani diventa più forte la richiesta di intervento, nei confronti delle istituzioni centrali, 

per fronteggiare e gestire le conseguenze della crisi economica,  allo stesso tempo il livello di fiducia 

verso il Governo nazionale risulta estremamente basso. Infatti solo il 13% degli intervistati ritiene 

che sia stata l'istituzione che abbia affrontato meglio la crisi economica, mentre 4 italiani su 10 

(38%) ritengono che i Comuni e le Istituzioni Europee siano stati in grado di svolgere meglio tale 

ruolo. 

 

  



 

 

Fig. 6. Qual è, secondo lei, l'istituzione che finora è stata in grado di affrontare meglio la crisi

 
 
Fonte: Elaborazione Cittalia su dati SWG 

 
 
Come abbiamo potuto osservare il giudizio degli italiani sugli interventi anticrisi intrapresi dal 

Governo nazionale è risultato molto critico nonostante vi sia la precisa consapevolezza che sia 

questa istituzione a dover assumere misure e promuovere interventi a livello nazionale a 

testimonianza che la crisi in atto è percepita nella sua complessità e gravi

scelte nazionali forti   

Allo stesso tempo però cresce la sfiducia generale anche  nella capacità di affrontare la crisi da 

parte del Governo e alla domanda quale sia l’istituzione   più indicata ad investire risorse  il ruolo 

del Governo è in declino(dal 30% del 2009 al 19% del 2011). Infatti, più di ¼ degli intervistati 

ritengono che sia il Comune, l’istituzione che meglio spenderebbe le risorse per fronteggiare 

crisi. Giudizio quest’ultimo, espresso in particolar modo nei p

dove le imprese hanno subito più pesantemente le conseguenze della crisi

 

 

  

Comune

Istituzioni europee

Regione

Governo nazionale

Provincia

Preferisco non rispondere

12 

Qual è, secondo lei, l'istituzione che finora è stata in grado di affrontare meglio la crisi
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no nazionale è risultato molto critico nonostante vi sia la precisa consapevolezza che sia 

questa istituzione a dover assumere misure e promuovere interventi a livello nazionale a 

testimonianza che la crisi in atto è percepita nella sua complessità e gravità e perciò stesso richiede 

Allo stesso tempo però cresce la sfiducia generale anche  nella capacità di affrontare la crisi da 

parte del Governo e alla domanda quale sia l’istituzione   più indicata ad investire risorse  il ruolo 

el Governo è in declino(dal 30% del 2009 al 19% del 2011). Infatti, più di ¼ degli intervistati 

ritengono che sia il Comune, l’istituzione che meglio spenderebbe le risorse per fronteggiare 
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Qual è, secondo lei, l'istituzione che finora è stata in grado di affrontare meglio la crisi economica? 

 

Come abbiamo potuto osservare il giudizio degli italiani sugli interventi anticrisi intrapresi dal 
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Fig 7. Secondo Lei, quale tra queste istituzioni spenderebbe meglio le risorse per fronteggiare la crisi?

 

Fonte: Elaborazione Cittalia su dati SWG 
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. Secondo Lei, quale tra queste istituzioni spenderebbe meglio le risorse per fronteggiare la crisi? 

 

33% al Nord 
 
36% nei piccoli comuni   

 



 

 

3. I Comuni in “prima linea”: tra i bisogni dei cittadini e i tagli alle 
risorse 
 

Gli intervistati dimostrano di essere consapevoli  della cospicua riduzione d

comunali: il 43% degli italiani (+16% rispetto al 2009)

economica stia incidendo sui Comuni attraverso una

sembra confermare che le iniziative messe in atto dall’ANCI in questa fase 

raggiunto l’obiettivo di far comprendere ai cittadini la filiera istituzionale e finanziaria e le 

conseguenze delle manovre del Governo

 
Fig 8. Pensi al Suo Comune. Secondo Lei in che modo la crisi economica sta incidendo sul Suo Comune?

 

Fonte: Elaborazione Cittalia su dati SWG 

Il timore che questo si traduca necessariamente in contrazione di risorse e servizi prossimi al 

cittadino è affiancato dalla convinzione che le situazioni di povertà nel proprio Comune siano 

aumentate (69%), così come il ricorso ai servizi sociali (62%).

dell’80% di chi dichiara che nelle grandi città le situazioni di povertà sono aumentate.
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raggiunto l’obiettivo di far comprendere ai cittadini la filiera istituzionale e finanziaria e le 

uenze delle manovre del Governo. 
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l timore che questo si traduca necessariamente in contrazione di risorse e servizi prossimi al 

cittadino è affiancato dalla convinzione che le situazioni di povertà nel proprio Comune siano 

così come il ricorso ai servizi sociali (62%). Colpisce in particolare il dato 

dell’80% di chi dichiara che nelle grandi città le situazioni di povertà sono aumentate.
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I Comuni in “prima linea”: tra i bisogni dei cittadini e i tagli alle 

Gli intervistati dimostrano di essere consapevoli  della cospicua riduzione di risorse finanziarie  

sempre più convinti che la crisi 

copiosa riduzione dei trasferimenti e ciò 

sembra confermare che le iniziative messe in atto dall’ANCI in questa fase hanno pienamente 

raggiunto l’obiettivo di far comprendere ai cittadini la filiera istituzionale e finanziaria e le 

Pensi al Suo Comune. Secondo Lei in che modo la crisi economica sta incidendo sul Suo Comune?  

 

l timore che questo si traduca necessariamente in contrazione di risorse e servizi prossimi al 

cittadino è affiancato dalla convinzione che le situazioni di povertà nel proprio Comune siano 

Colpisce in particolare il dato 

dell’80% di chi dichiara che nelle grandi città le situazioni di povertà sono aumentate.  

In base ad un primo monitoraggio avviato da Cittalia sugli interventi anticrisi intrapresi dai 
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Ma in particolare le misure anticrisi più ricorrenti messe in atto dagli enti locali, finalizzate a 

sostenere i singoli e le famiglie in difficoltà, hanno riguardato nell’ultimo biennio: 

• l’agevolazione nell’accesso al credito; 

• la riduzione delle rette e delle tariffe sui servizi comunali per le famiglie in difficoltà;  

• l’aumento di contributi economici per i cittadini in sofferenza economica per utenze, spese 

scolastiche o per l’acquisto di generi di prima necessità; 

• l’ampliamento delle fasce di reddito base (Isee) di coloro che hanno diritto ad esenzioni; 

• la ridefinizione delle soglie di esenzione di reddito per l’addizionale comunale sull’Irpef; 

• riduzione dei canoni di locazione degli alloggi pubblici e potenziamento delle misure di 

prevenzione degli sfratti; 

• contributi (in parte a fondo perduto e in parte sotto forma di accesso ad un prestito 

bancario garantito), per cittadini colpiti da provvedimento di sfratto per morosità; 

• l’erogazione di borse lavoro per il reinserimento lavorativo;  

• la predisposizione di voucher per lavoro occasionale e accessorio rivolti a disoccupati, 

cassaintegrati o soggetti in mobilità. 

 


